Il Ragazzo Selvaggio di François Truffaut
Di Riccardo Bernini

[bookmark: _GoBack]Film a tema storico di Truffaut che ricorda nello stile I primi lavori di Eric Rohmer. La pellicola trae spunto dai diari dell’antropologo e medico Itard: il risultato finale avvicina il film ad un documentario che utilizza, esclusivamente, il punto di vista desunto dagli scritti del medico francese. Se, ce ne fosse bisogno, vediamo insieme la vicenda narrata in quest’opera: siamo nel 1800 quando presso il dipartimento francese dell'Aveyron un gruppo di cacciatori trovano un bambino nudo e allo stato brado, i cittadini di un piccolo villaggio decidono di accoglierlo anche perché il bambino, di per se’ suscita presto una grande curiosità presso gli abitanti ma essi comprendono ben presto di non sapere come trattare col ragazzo: in effetti è violento ed aggressivo, non articola una parola e tenta sempre di scappare, a chi si avvicina offre solo reazioni animalesche come di chi non sia mai stato contattato, ed, effettivamente, questo è quello che il film vuole farci intendere. L’interesse di Parigi per il caso si risolve con il ricovero del ragazzino presso un istituto per sordomuti – la convinzione è, come sempre, che non vi sia nulla da fare – e ben presto riducono la persona a soggetto di studio, in una visione illuministica l’approccio più umano al caso sembra il meno interessante. Il nostro eroe, il solo contro tutti, è proprio il Dottor Jean Itard; lui, per fortuna, non crede alla diagnosi di ritardo mentale avanzata di colleghi. Decide di instaura un rapporto con questo ragazzo selvaggio e si mette in testa che sia possibile educarlo; più il la relazione fra i due procede, più Itard comprende che il ragazzo, il cui nome sarà Victor ha una intelligenza produttiva e anche la capacità di distinguere il bene dal male.
Il film ripercorre una parte dell’iter educativo e parte della vita di relazione di Victor e, mi pare di aver capito, come per il nostro regista sia quella la cosa fondamentale su cui concentra gli intenti di questo suo lavoro – non è un caso che sia lui stesso ad interpretare Tardi – il contrasto fra natura naturans e natura naturata rappresenta l’effettivo nodo gordiano che ha interessato Truffaut: potremmo azzardare che gli interessi guardare con la lente dell’uomo contemporaneo (tenendo presente che siamo nel 1969) il secolo dei lumi e quelle sue sviste colossali provocate dall’eccessiva fiducia in quella ragione che, tanto spesso, è solo la razionalità data da una visione troppo euclidea della realtà.
Una conclusione può essere tracciata a partire dallo stile del film: un evidente omaggio al Cinéma vérité ove, è possibile scorgere, comunque, la mano autoriale attraverso, ad esempio, l’uso di una musica extra diegetica, in questo caso Vivaldi; bisogna anche notare che il regista vuole che lo spettatore sia parte in causa e si senta coinvolto nel percorso di quello che, a conti fatti, è un grande racconto morale sotto il segno di Jean Rouch, piuttosto che della Nouvelle Vague.
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